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Le reazioni alla svolta del leader di Botteghe Oscure 
Enzo Biagi: «Un gesto leale nel segno del nuovo partito» 
Zagrebelsky: «Si muovano anche gli altri» 
Barile: «Su Firenze sbaglia». Bocca: «Così fonda la Lega» 

«Cari segretari, fate come Occhetto» 
Gli intellettuali giudicano l'autocritica: «Ma andiamo avanti» 
La nuova svolta annunciata da Achille Occhetto nel
lo stesso luogo dove meno di tre anni fa annunciò la 
fine del Pei è stata come un sasso lanciato nello sta
gno dell'«abitudine alla tangente» in cui in qualche 
modo l'opinione pubblica stava scivolando senza 
accorgersene. Ha fatto bene il segretario del Pds a 
«vergognarsi» e a «chiedere scusa agli italiani»? La ri
sposta ad esperti della politica. 

MARCILLA CIARMBLU 

M ROMA. Il giorno dopo la 
«vergogna» e le «scuse agli ita
liani» che Achille Occhetto è ' 
andato a denunciare e a por
gere, non a caso, proprio nello 
stesso luogo dove neanche tre . 
anni fa aveva annunciato la ' 
nascita del nuovo partito. Gior
no di riflessione. Necessaria. , 
Di speranze e di dubbi. Cam-
bieranno davvero le cose? Sarà , 
possibile superare questa lem- -
bile fase e arrivare alla «secon
da svolta»? Quanto peseranno 
sul futuro di questa «quercia» 
dalle radici ancora cosi giova
ni le vicende di questi giorni? 
Se lo chiedono la gente comu
ne, gli iscritti e, forse, anche 
quelli che non hanno mai vo
tato né Pei prima né Pds poi, • 
ma che in fondo all'idea che in ' 
Italia ci fosse un partito «delle 
mani pulite» ci avevano fatto 
l'orecchio. Si interroga chi, an- , 
che se in campi diversi, dei :" 
partiti ha una conoscenza più , 
approfondita non legata solo > 
alla militanza o al nto del voto. 

Ad alcuni di questi abbiamo 
chiesto quali conseguenze po
trà avere l'iniziativa del segre
tario del Pds. 

«Da avversari intransigenti 
ma leali del vecchio partito co
munista e da critici non morbi
di del nuovo Pds diamo atto ad 
Occhetto di essere stato runi
ci' segretario nazionale di par
tito a dichiarare, davanti a mi
lioni di italiani, di vergognarsi 
per le colpe di alcuni suoi 
compagni. Nessun altro segre
tario ha sentito finora il dovere 
di chiedere scusa agli italiani: 
benché tutti sappiamo che ne 
avrebbero mille e mille motivi» 
c'era scritto ieri in un corsivo 
pubblicato in prima pagina su 
«Il giornale» di Montanelli che 
si concludeva con l'augurio 
«che il pentimento di Occhetto 
sia seguito da provvedimenti e 
che non resti senza imitazioni 
in altri partiti: chi vanta pnmo-
geniture democratiche in que
sto Paese, ha il dovere di non 
svenderle». Sulla sostanza di 

Enzo Biagi Giorgio Bocca Indro Montanelli 

quanto affermato da «Il giorna
le» è d'accordo anche Enzo 
Biagi. «Considero quello fatto 
da Occhetto un gesto leale ver
so quelli che lo hanno seguito 
sulla strada del nuovo partito. 
Il segretario del Pds si è com
portato in modo corretto e il 
suo esempio dovrebbe essere , 
seguito anche dagli altri cosi 
come mi piacerebbe non solo 
veder strutturati in modo diver
so i partiti ma anche vedere 
l'abbandono dei posti di pote

re, quelli nelle Usi, gli assesso
rati. Ma questa, me ne rendo 
conto, per ora può essere solo 
una speranza». In qualche mo
do Biagi evidenzia un aspetto 
che é alla base di questa vicen
da: l'intreccio tra strutture di 
partito e la «ramificazione» dei 
partiti nella pubblica ammini
strazione. E proprio su questo 
punto che il costituzionalista 
Gustavo Zagrebelsky insiste af
fermando che «le strutture dei 
partiti in quanto tali non costi

tuiscono un numero esorbitan
te. 1 partiti, in realtà, hanno un 
apparato «secondario», infiltra
to nelle strutture amministrati
ve dello Stato. Ed è proprio 
questa la palla al piede, il 
piombo nelle ali dei partiti in 
quanto quelli che ne fanno 
parte possono agire al di fuori 
di ogni reponsabilità nei con
fronti della base a cui restano 
sconosciuti. Sono quelli che 
oggi vivono di sottogoverno 
che faranno le maggiori resi

stenze al cambiamento. D'ai- -
tra parte secondo la legge fer
rea delle oligarchie, elaborata 
dal sociologo Roberto Michels 
già all'inizio del secolo, tutte le 
strutture si burocratizzano, ali
mentando uno strato di intoc
cabili nei confronti dei quali la ' 
base é perdente. Mi chiedo al
lora . -aggiunge Zagrebelsky-
quanto sia vero che la corru
zione è un elemento reso ne- -
cessano dalla struttura Duro- . 
cratica dei partiti o non piutto
sto che questa ideologia serve 
a copnre l'interesse individua- • 
le di chi ruba coperto dall'alibi • 
dell'interesse di partito Co
munque quello fatto da Oc
chetto mi sembra un passo 
giusto nella direzione del cam
biamento del Pds e, quindi, di ' 
tutti gli altri partili che, per co
me sono stati strutturati finora, ,-
continuano a non rispettare • 
l'articolo 49 della Costituzio- " 
ne». , 

Molto positivo il giudizio sul
l'iniziativa di Achille Occhetto 
espresso da Piero Ostellino. 
«Positivo per due ragioni -affer
ma l'editonalista del Comete 
della Sera- Innanzitutto perché 
il segretario del Pds ha avuto " 
l'onestà intellettuale di dire 
pubblicamente del trauma suo 
e del suo partito. È stato l'uni
co segretario a farlo e, cono
scendolo bene, non vedo nel ' 
suo gesto alcuna retorica. C'è 

, poi il fatto clamoroso che il 
partito dell'apparato per eccel
lenza per primo dice basta ad • 

una struttura elefantiaca che, 
in qualche modo, può indurre 
in tentazione. Siccome anche 
tutti gli altn seguono lo stesso 
modello organizzativo è estre
mamente positivo il fatto che 
l'ex Pei si accinga per primo a 
rivederlo nella sostanza. Sarà 
un esempio da seguire». > 

Non sono pero tutte di que
sto tono le reazioni al discorso 
di Occhetto. Il costituzionalista 
Paolo Banle polemizza con 
Occhetto per quanto detto dal 
segretario del Pds nel corso di 
•Samarcanda» a proposito di 
•appalti dalla puzza di brucia
to bloccati a Firenze». «Non mi 
è piaciuto Occhetto quando 
ha parlato di una vicenda che 
è andata in ben altro modo. MI 
dispiace, ma non condivido il 
suo modo di condurre in que
sto momento il partito». Molto 
duro anche 11 giudizio di Gior
gio Bocca. «Mi sembra che Oc
chetto in questo modo stia fon
dando la Lega. 11 partito del vo
lontariato c'è già stato. È quel
lo del '45, degli anni successivi 
quando i funzionari del Pei 
non guadagnavano una lira. 
L'uscita di Occhetto per me è 
velleitaria e nasconde la man
canza di coraggio che invece 
serve per affermare: noi della 
direzione sapevamo tutto. Non 
basta, a mio avviso, dire che 
bisogna mandare via i corrotti 
e sostituii! con volontari. In 
questo modo si nnnega solo 
un passato in cui si è creduto e 
a cui si è partecipato». - , . v < 

Occhetto chiede uno scatto a tutto il partito. «Ora facciamo la segreteria» 

Il leader Pds il giorno dopo la Bplognina 
«Il mio non è uno strappo leaderistico» 
«Il mio non è uno strappo leaderistico. Bisogna cam
biare il modo di essere di questo partito e ciò riguar
da tutti gli uomini e le donne che ne fanno parte, e i 
suoi gruppi dirigenti...». Occhetto il giorno dopo il 
discorso di Bologna riflette sul futuro del Pds e solle
cita «idee, proposte». «Ho scelto di indicare la pa
gliuzza nel nostro occhio perché anche gli altri ri
muovano le loro travi». «Ora ci vuole una segreteria». 

M ROMA. «Certo, avveravo 
una tensione diversa nella -
gente. Era un comizio difficile. 
Poi, man mano che parlavo, ' 
ho sentito una risposta positi
va...». È un Occhetto più diste
so quello che, sull'aereo da ' 
Bologna a Roma, ripensa alla 
grande. manifestazione del
l'altra sera in Piazza Maggiore 
sfogliando i giornali, soffer- -
mandosi su titoli e commenti. 
«Il calvario di Occhetto», «Il 
dramma del Pds», «Occhetto: 
chiedo scusa agli italiani»...«SI 
- dice un po' scherzando e un * 
po' sul serio il leader della 
Quercia - è stato il discorso 

del Golgota. In fondo nella 
tradizione cristiana c'è quasi 
iMtto...Ho scelto di vedere la 
pagliuzza nel nostro occhio 
per indurre anche gli altn a to
gliersi le travi». Un messaggio, • 
se si dovesse giudicare dalle 
pnme reazioni colte casual
mente ien mattina, che pud 
aver fatto breccia nell'opinio
ne pubblica. Sull'areo una de
cina di turisti veneti diretti a 
Roma chiedono un autografo. 
•Vada avanti cosi - dice l'auti
sta del bus a Fiumicino - c'è 
bisogno di pulizia». E se il se
gretano del Pds osserva: «Noi 
siamo già i più puliti», si sente 

rispondere: «Ma ora anche gli " 
altri dovranno dire la loro». Lo 
faranno? ' 

Occhetto comunque nflette 
sul futuro del Pds. È stata 
un'altra scelta «leaderistica» la 
sua? Un «capo» sempre più so
lo che fa appello alla «base», 
contro oligarchie resistenti e 
compromesse, come suggeri
sce qualche cronaca? «No, 
non mi interessa proprio un 
partito del leader-commenta 
- io mi sono assunto una re
sponsabilità quando ho pro
posto la svolta, e ne ho pagato 
anche il prezzo. Ma oggi è di
verso. Questo partito deve 
cambiare il suo modo di esse
re, e ciò riguarda tutti gli uo
mini e le donne che ne fanno 
parte, sarebbe illegittimo che 
una persona sola pensasse di 
poter decidere. Chiedo a que
sta comunità di lavorare insie
me. Attendo sinceramente 
idee e proposte. Ed è evidente 
che tutti i gruppi dirigenti do
vranno essere pienamente 
coinvolti. Dobbiamo saper 
prendere il meglio di ciò che 
già c'è e fare un passo avan

ti...». Ma questo riguarda an
che il nassetto interno di cui 
tanto si è parlato? La nuova 
segreteria, la «commissione» 
nominata tra qualche polemi
ca nelle settimane scorse? 
•Anche in quella commissio
ne dovremo discutere in mo
do nuovo. Non credo che riti
rerò fuori dalla tasca la stessa 
lista di nomi...è • importante 
che i primi passi non siano in 
contrasto con i propositi di 
rinnovamento». Occhetto ri
flette, poi toma ancora sulla 
questione del «leaderismo»: «Il 
ruolo del Coordinamento è 
stato positivo. Ma c'è stato un 
eccesso di - "parlamentari
smo". Ampi dibattiti, ma in
certezza nel momento della 
decisione. Cosi ho dovuto 
svolgere io un ruolo di sup
plenza, finché ho potuto. Ma 
oggi è assolutamente neces-
sana una segreterìa, un orga
nismo che decida collegial
mente e quotidianamente. Di
ciamo che ho sofferto di una 
solitudine istituzionale...». ' 

E quei funzionan di partito 
che si sono allarmati e irritati 

per le battute a Samarcanda 
contro il «partito-apparato»? ' 
«Non ho certo voluto attacca- > 
re tutti quei compagni che la
vorano ogni giorno con sti
pendi modesti, magari atten
dendoli per qualche mese, 
come purtroppo accade in 
tante federazioni del Sud. È ' 
una concezione, una cultura 
politica che bisogna modifi
care se vogliamo davvero un 
partito più aperto alla società, 
più capace di stimolare e ac
cogliere gli apporti del volon
tariato, di inventarsi nuove * 
forme di organizzazione». E , 
parlando al cronista dell'Unito 
Occhetto fa un esempio reW . 
vo al ruolo dell'informazioni: 

* «Penso al giornale, o alle radio , 
vicine a noi. Non sono mo
menti di organizzazione an
che politica? Non si instaura 
grazie a questi strumenti un 
rapporto nuovo, vivo, con mi
litanti, cittadini, elettori? Qui : 

certo c'è da lavorare, da in
ventare, non da ridurre e ta
gliare. Sul piano dell'informa-

; zione forse bisogna pensare a 
* nuovi momenti organizzativi, 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

a livello provinciale, regiona
le...». 

Ma dove va il «partito legge
ro», eppure «di massa», a cui 
pensa Occhetto? Qual'è la sua 
prospettiva politica? Un pros
simo coinvolgimento al gover
no, come suggenscono molte 
cronache? Il leader della 
Quercia ricorda quel passag
gio del suo discorso in cui a 
proposito della situazione po
litica parla di «fase costituente 
e governante». Come dimostra 
la vicenda dell'elezione di 
Scalfaro - che Occhetto con
sidera una soluzione positiva, 
una vittona del Pds - la Quer

cia intende assumersi le re
sponsabilità che competono 
a quello che in ogni modo re
sta il secondo partito del pae
se. «Questa fase va governata, 
perchè è in gioco il futuro del-

, la democrazia, ma ciò non si
gnifica meccanicamente en
trare in un governo». Il discor
so toma sull'urgenza delle n-
forme istituzionali, alle quali 
certo il Pds darà tutto il suo 
contributo, sulla pnontà dei 
programmi. «Se il programma 
fosse quello della Confindu-
stria - riflette ad alta voce Oc
chetto - non vedo come po
tremmo appoggiarlo...». 

Firenze 
Bassi 
non lascia 
la Quercia 
M FIRENZE. A Michele Ven
tura e Stefano Bassi, nspettiva-
mente vicesindaco e assessore 
all' urbanistica all'epoca del
l'operazione Rat Fondiaria, 
bloccata dalla telefonata di 
Occhetto, non è bastata per 
tornare sulle propne decisioni 
la dichiarazione diffusa ien se
ra dal segretano nazionale del
la Quercia. Nella sua precisa
zione Occhetto aveva detto 
che l'interpretazione delle sue 
parole a Samarcando era frut
to di un «equivoco» Secondo 
Bassi e Ventura, che ien hanno 
ncevuto messaggi e telefonate 
di solidarietà, questa «tardiva 
rettifica non cancella la neces
sità di un più approfondilo 
chianmento». Comunque Bassi 
ha deciso di non restituire la 
tessera del partito, come aveva 
annunciato ien. L' ex assesso
re ha confermato le dimissioni 
dagli organismi dirigenti di cui 
fa parte, cosi come Ventura le 
sue da capogruppo in Consi
glio regionale. Domani si nuni-
rà il gruppo consiliare regiona
le per discutere le dimissioni. 
Ventura ha detto che nfletterà 
sulla sua decisione fino ad al
lora, lasciando capire di attri
buire alla solidarietà del parti
to di Firenze e della Toscana 
un peso maggiore che alla di
chiarazione con cui Occhetto 
lo invitava a non dimettersi. 
Dissentono anche altri espo
nenti di vane componenti del 
partito. Sarebbe in preparazio
ne un documento con il quale 
si richiede la nunione straordi
naria del comitato federale fio
rentino del Pds che dovrebbe 
valutare e respingere le affer
mazioni di Occhetto. . -

A far mutare posizione al Pei 
nel 1989, ha ricordato ieri Ven
tura, furono solo scelte di poli
tica urbanistica. «Voglio nbadi-
re - ha detto - che su una ope
razione come Fiat-Fondiaria, 
che mobilitava centinaia di mi
liardi, il Pei di allora ha potuto 
in mezz' ora dire che non se ne 
faceva più di niente. Con gran
de libertà e trasparenza». , 

Bolognina due 
H sostegno 
di Sinistra 
giov.anile 
I H ROMA -Occhetto ha final
mente proposto il tema di una 
nuova torma-partito per il Pds». 
Lo osserva con soddisfazione il 
coordinatore nazionale della 
•sinistra giovanile» Nicola Zin-
garetti, affermando che i giova
ni del partito intendono «spen
dere il loro progetto» e avere 
un ruolo cntico e costruttivo 
verso la realizzazione di un 
partito «meno centralistico che 
ridiscute le sue forme di demo
crazia interna, i suoi rapporti 
con la società, che non posso
no essere più delegati ai sum
mit tra ì capi componente». 
L'iniziativa di Occhetto ha su
scitato diverse reazioni, tra cui 
quella dei lavoraton della ditta 
romana «Contraves» (aderenti 
alla Flmu, federazione lavora
ton metalmeccanici < uniti), 
che hanno restituito a Gianni 
Cervetti 50 mila lire da lui ver
sate come sottoscrizione alle 
lotte dell'anno scorso, con 
l'auguno - dice un comunica
to-che «nesca a d imostrare la 
propria estraneità ai fatti delle 
tangenti». . • , . . - . , 

Tanti sì e qualche dubbio alla «svolta nella svolta» 
• i ROMA. Milano, soprattutto 
Milano. E i conti del Pds sono 
andati in rosso. Una «svolta» da ' 
nfare. insomma. Cosi Occhet- ' 
to, l'altro giorno a Bologna. Eil -
resto del partito? Come valuta • 
quel discorso? Una risposta, 
una risposta sola, non c'è. Tut- ' 
ti dicono che quelle parole so
no arrivate al «momento giu
sto». Ma poi sulle conseguen- ' 
ze, sulle cose da fare ci sono 
giudizi, toni diversi. Comincia- , 
mo dalle minoranze, allora. ' 
Gavino Angius è del -coordina
mento» ma è anche un espo
nente dei «comunisti democra
tici». Come valuti il discorso di 
Occhetto? «Il segretario ha da
to un giudizio sulla svolta che 
mi sembra più vicino alla real- > 
tà rispetto ad altre precedenti 
analisi. Insomma: stavolta c'è 
l'ammissione dei limiti della '" 
"svolta". Non sono concetti di ' 
poco conto. E a questo punto " 
non mi interessa sostenere che 
qualcuno di noi cose del gene
re le aveva già dette. Non mi 
interessa: però . dobbiamo 
chiederci, con maggiore sere
nità, perchè sono stati fatti 
questi errori?». Già, perchè? 
•Insomma, noi sapevamo be
ne che non bastava cambiare 

nome e simbolo per operare la 
più profonda trasformazione 
innovativa di un partito come il 
Pei. Ci voleva un lavoro di ben 
altro tipo. Non si trattava di ne
gare la necessità della "svolta". 
Al contrano, bisognava defini
re bene le finalità, gli obiettivi, i 
caratteri dell' impresa. In altre 
parole: bisognava cominciare 
dalle fondamenta e non dal 
tetto, se si voleva davvero co
struire un partito nuovo». 

E la tua «idea» di partito qual 
è? «Leggero», istituzionale o co
s'altro? «Oggi è messa in di
scussione la funzione dei parti
ti. Anche del Pds. A che cosa 
deve servire la Quercia? Provia
mo a rispondere a questa do
manda: o si parte da qui o si 
soccombe. O si si rigenera il 
partito e lo si fa diventare uno 
strumento effettivo di parteci
pazione, o si pensa al partito 
come partito-movimento, e si 
ha la forza di farlo, oppure il 
partito stesso andrà incontro 
ad una degenerazione buro
cratica. E a quel punto non ci 
si salveranno improbabili inse
rimenti nell'area di governo». 
Meno «apparato», più parteci
pazione: in qualche modo so-

Angius: Occhetto ammette i limiti di Rimini 
Ranieri: ma un partito-testimonianza non va 
Bassolino: ora un rinnovamento radicale 
Mussi: noi estremisti avevamo ragione 

no le cose che ha detto Oc
chetto? «SI». Ma poi Angius ag
giunge: «Non basta però affer
mare che il partito deve fon
darsi sul lavoro volontano Bi
sogna offrire ' ragioni 
ali iniziativa volontaria. Biso
gna nmotivame la spinta. Sen
za grandi idee, insomma, non 
ci sarà grande Impegno». 

Dunque ricostruire il partito 
Rifare la Quercia. Dopo l'affai
re—meneghino, molti hanno 
puntato il dito verso quella 
parte del aprtito che ha più 
spinto «verso» il rapporto col 
Psi, i «nformisti». Umberto Ra-
nien, è uno dei leader emer
genti della componente. An
che lui esordisce con parole di 
apprezzamento per Occhetto: 

STIPANO BOCCONBTTI 

•Mi è piaciuto lo sforzo, la ten
sione del discorso diretta, mi 
pare, a produrre uno scatto 
nella vita del partito. M'è pia
ciuto il senso dell'urgenza. E 
tuttavia. ». Alcune parti del di
scorso del segretano, ai rifor
misti non sono piaciute. Ranie
ri non lo dice esplicitamente. 
Ma ci si arriva «per negazione». 
«Confesso che mi sfugge cosa 
possa essere un partito sospe
so tra movimento ed istituzio
ni. Un partito senza apparati. 
Di fatto, sarebbe un partito di 
testimonianza». Dunque, è il 
modello di Pds delineato alla 
•Bolognina-Due» che non pia
ce «Mi chiedo' - continua Ra
nieri - questo modello di parti
to è davvero in continuità con 

la "svolta" per la quale ci sia
mo battuti tre anni fa' Noi allo
ra proponemmo di costruire 
un nuovo partito del sociali
smo, della libertà, dei diritti. -
Un partito di stampo europeo. 
Ma questo è un partito, non " 
un'altra cosa» Che vuoi dire7 

•Mi spiego' c'è una tendenza 
diffusa, tipica della cultura rea
zionaria, tesa a considerare re
sponsabile di tutti i guai la poli
tica. Il problema è che se c'è 
una politica sporca da blandi
re, compito della sinistra è bat
tersi per una politica che corri
sponda alle esigenze della 
gente Ma dobbiamo anche sa
pere che, in una società mo
derna, se non c'è la mediazio
ne della politica, vincono i po- Gavino Angius 

ten forti, vincono le spinte cor 
porative». 

Ma, insomma che discorso è 
stato quello di Occhetto? Anto
nio Bassolino, a Napoli per la 
campagna elettorale, leader ' 
della sinistra del Pds, usa que- * 
st'aggettivo: «Adeguato». «Ade
guato alla gravità della situa
zione». Ma lo usa contrappo- -
nendolo ad un altro giudizio, ' 
quello sull'ultimo documento -
della direzione: «Quell'analisi 
davvero era inadeguata. Era " 
inadeguata rispetto a quello r 

che già si sapeva. Poi, è aggra
vato ci sono stati ultenon svi
luppi del caso-Milano...». Ora, 
però, c'è stata la «sferzata» di . 
Occhetto. Che giudizio ne dai? 
«Anch'io avevo chiesto tempo -
fa di dare vita ad una "svolta ' 
nella svolta". Ora si parla di se
conda fase del Pds: lasciamo 
stare le dispute sulle formule. . 
Guardiamo i contenuti E al v. 
senso delle cose dette da Oc
chetto io dico "si". Naturai- . 
mente c'è da discutere, da ap
profondire. Ma soprattutto c'è • 
da lavorare...» «SI» a cosa' «Ad 
una operazione venta, ad un 
radicale rinnovamento che era v 

necessano già pnma di Mila
no. Un si politico, alla costru-

Enti pubblici 
H Pds esce 
anche 
in Puglia 
I H ROMA. I dirigenti pugliesi 
del Pds chiedono il ntiro degli -
esponenti della Quercia dai * 
consigli di amministrazione di 
enti, consorzi e aziende pub
bliche, da commissioni edilizie • 
e commissioni giudicarne! di 
concorsi e appalti. Gaetano 
Carrozzo, segretano regionale, 
e altn dingenti hanno dato ien 
l'annuncio in una conferenza-
stampa. Per quel che riguarda ; 
le Usi, per le quali il Tar è chia- , 
malo a decidere su una richie
sta di annullamento delle no
mine, tutte «politiche», degli 
amministraton straordinan, i 
pidicssim si mireranno da tutti '• 
ì comitati dei garanti. •.- i . • '- -

Anche i Comitati regionali di ( 
controllo sono nel minno- se , 
entro sei mesi non saranno nn- ' 
novati secondo i dettami della '• 
nuova legge sulle autonomie 
locali i pldiessini si ritireranno 
anche da li. La decisione, che 
riguarda un paio di centinaia . 
di cariche e di persone, sarà 
ratificata il 6 giugno prossimo ' 
dal comitato regionale. • Ma ' 
Carrozzo ha precisato: «Chi si ' 
dimettesse prima, • seguendo 
l'esempio dei rappresentanti 
nelle aziende municipalizzate 
tarantine, non farà certo male». 

11 segretano della federazio
ne romana del Pds, Carlo Leo
ni, ien è intervenuto a sua volta 
sul tema del ntiro dalle Usi e 
dalle aziende municipalizzate. 
«Il discorso di Occhetto a Bolo- ' 
gna - ha dichiarato Leoni -
apre la stagione della costru
zione del nuovo partito. Si re
cupera, finalmente, un vuoto 
della svolta: il tema della (or- • 
ma-partito. Da Milano viene un , 
segnale di omologazione del 
Pds al sistema di corruzione. 
Ritengo non solo necessari, 
ma urgenti, controsegnali di 
nostra distinzione» RÌéordan-
do che a Roma, il 6 maggio ' 
scorso, il Pds ha deciso di usci- ' 
re dalle Usi e dalle aziende 
municipalizzate, Leoni chiede ' 
che la decisione si estesa «a 
tutto il paese» e sia assunta dal
la Direzione nazionale. * ' 

Bologna 
In 6 lasciano 
l'area 
riformista 
M ROMA. Sei componenti 
dell'area nformista del Pds a • ' 
Bologna hanno annunciato, 
con una lettera aperta agli or- • ~ 
ganismi dirigenti locali, di rite
nere conclusa la loro espenen- ; 

za nella componente. Si tratta " ' 
di Irene Rubbini (segretaria re
gionale della Cna), di Walter • 
Tega (docente universitano), \ 
Aldo Bacchiocchi, Sergio Fer- "t 

ran, Cristina Di Glena, Anto
nella Busetto. «L'area nformi
sta - scrivono tra l'altro - ha n-
stretto progressivamente la sua 
attenzione ai temi del governo 
locale, che ha affrontato trop- ' 
pò spesso in termini legalistici ' 
e personalistici, contribuendo 
in tal modo a mantenerli all'in- -
temo della vecchia logica dei 
rapporti burocratici e oligar
chici. Ben altro esigono ì citta- • 
dini». I sei esponenti del Pds 
bolognese si pronunciano poi , 
«per il superamento di ogni 
concezione restnttiva • delle • 
aree politiche, le quali dovreb- • 
bero essere intese come luoghi >, 
di dibattito e dell'accumula
zione dì cultura per le riforme». • 

zione del partito. Cosa che, sia 
chiaro, ancora non è avvenuta. 
Perchè guarda che nel Pds è 
avvenuto un paradosso: a Ri-
mini, pnma e dopo, abbiamo 
discusso tanto di dar vita ad un 
nuovo partito. L'abbiamo fon- > 
dato, e giustamente. Ma abbia
mo discusso di tutto, meno * 
che dei caratten, delle regole, " 
del tipo di rapporto che vuole • 
avere con la società. Meno che ' 
dei suoi referenti sociali». E ora '. 
come farla questa «svolta nella 
svolta»' «Col contributo di tutti. 
Perchè anche se scendesse il , 
Padreterno in terra non ce la 
farebbe da solo. E per Padre- ' 
temo intendo l'intero gruppo 
dingente: noi siamo ad un ' 
punto limite, a Milano già oltre. • 
Da solo, da soli, nessuno potrà -
farcela. Ci vuole il contributo 
dei militanti, del volontariato, 
della gente. Ma ci sarà bisogno 
soprattutto di fatti». Bassolino ' 
ne indica uno. Simbolico «Io 
spero che da nessuna parte la 
situazione sia grave come a 
Milano. Ma solo se ci si "avvici
na", abbiamo il dovere di com
piere di fare noi politicamente » 
quello che Di Pietro ha fatto a ,-
Milano: scoperchiare, senza -
guardare in faccia nessuno». ' -

Fatti Cose concrete. E un ' 

po' il giudizio-richiesta che vie- ' 
ne anche da Fabio Mussi, uno 
degli esponenti del Pds più vi- -
cini ad Occhetto. Da sempre è 
dotato di molta autoiroma. E 
allora esordisce cosi: •Forse, 
alla luce delle cose dette da ' 
Occhetto, dovrebbero appan- ' 
re sotto altra luce quegli "estre
misti", quei pasdaran che chie- • 
devano di andare avanti con 
più radicalità in direzione della 
svolta». E ora, che fare? «Scen
dere, anzi salire, sul piano del
le cose da fare, come diceva il „ 
buon vecchio Marx. I fatti di * 
Milano mi confortano nelle ' 
scelte di radicale innovazione ' 
che abbiamo voluto nel XVIII 
congresso del Pei e poi con la 
nascita del Pds. Insomma: un 
vecchio regime, volenti o no
lenti, in qualche modo ci aveva 
cooptati. Ecco le ragioni della 
svolta. Ecco perchè bisogna 
mandarla avanti. Dando spa
zio alla società, al volontaria
to». C'è però chi dice che que
sta seconda svolta comporterà 
anche il «far fuoco» sul quartier 
generale»? «Forse, non lo so. 
So soltanto che nel Quartier ; 
generale non tutti hanno avuto 
le stesse responsabilità e non 
tutti hanno avuto le stesse 
idee». • ,' -, • , - - -


